
GIORNO DEL RICORDO 
 

CON LA LEGGE 30 MARZO 2004, N. 92, LA REPUBBLICA RICONOSCE IL 10 FEBBRAIO QUALE ‘GIORNO DEL RICORDO, 

AL FINE DI CONSERVARE E RINNOVARE LA MEMORIA DELLA TRAGEDIA DEGLI ITALIANI E DI TUTTE LE VITTIME DELLE 

FOIBE, DELL’ESODO DALLE LORO TERRE DEGLI ISTRIANI, FIUMANI E DALMATI NEL SECONDO DOPOGUERRA E DELLA 

PIÙ COMPLESSA VICENDA DEL CONFINE ORIENTALE’. 

 

 

COMUNE DI DELLO 



LE VICENDE STORICHE 

 

Nel 1943, dopo tre anni di guerra, le cose si erano messe male per l’Italia. Il regime fascista di Mussolini aveva 

decretato il proprio fallimento con la storica riunione del Gran Consiglio del Fascismo del 25 luglio 1943. Ne erano 

seguiti lo scioglimento del Partito fascista, la resa dell’8 settembre, lo sfaldamento delle nostre Forze Armate. 

Nei Balcani, e particolarmente in Croazia e Slovenia, le due regioni balcaniche confinanti con l’Italia, il crollo 

dell’esercito italiano aveva fatalmente coinvolto le due capitali, Zagabria (Croazia) e Lubiana (Slovenia). 

Qui avevano avuto il sopravvento le forze politiche comuniste guidate da Josip Broz, nome di battaglia “Tito”, che 

avevano finalmente sconfitto i famigerati “ustascia” (i fascisti croati agli ordini del dittatore Ante Pavelic che si erano 

macchiati di crimini), e i non meno odiati “domobranzi”, che non erano fascisti, ma semplicemente ragazzi di leva 

sloveni, chiamati alle armi da Lubiana a partire dal 1940, allorché la Slovenia era stata incorporata nell’Italia 

divenendone una provincia autonoma. 

La prima ondata di violenza esplose proprio dopo la firma dell’armistizio, l’8 settembre 1943: in Istria e in Dalmazia i 

partigiani jugoslavi di Tito si vendicarono contro i fascisti che, nell’intervallo tra le due guerre, avevano amministrato 

questi territori con durezza, imponendo un’italianizzazione forzata e reprimendo e osteggiando le popolazioni slave 

locali. 

Con il crollo del regime – siamo ancora alla fine del 1943 – i fascisti e tutti gli italiani non comunisti vennero considerati 

nemici del popolo, prima torturati e poi gettati nelle foibe. Morirono, si stima, circa un migliaio di persone. Le prime 

vittime di una lunga scia di sangue. 

Tito e i suoi uomini, fedelissimi di Mosca, infatti, iniziarono la loro battaglia di (ri)conquista di Slovenia e Croazia – di 

fatto annesse al Terzo Reich – senza fare mistero di volersi impadronire non solo della Dalmazia e della penisola 

d’Istria (dove c’erano borghi e città con comunità italiane sin dai tempi della Repubblica di Venezia), ma di tutto il 

Veneto, fino all’Isonzo. 



Fino alla fine di aprile del 1945 i partigiani jugoslavi erano stati tenuti a freno dai tedeschi 

che avevano dominato Serbia, Croazia e Slovenia con il pugno di ferro dei loro ben noti 

sistemi (stragi, rappresaglie dieci a uno, paesi incendiati e distrutti). 

Ma con il crollo del Terzo Reich nulla ormai poteva più fermare gli uomini di Tito, per i quali 

l’obiettivo era l’occupazione dei territori italiani. 

Nella primavera del 1945 l’esercito jugoslavo occupò l’Istria (fino ad allora territorio italiano 

e dal ’43 della Repubblica Sociale Italiana) e puntò verso Trieste, per riconquistare i territori 

che, alla fine della prima guerra mondiale, erano stati negati alla Jugoslavia.    

Non aveva fatto i conti però con le truppe alleate che avanzavano dal Sud della nostra 

penisola, dopo aver superato la Linea Gotica. La prima formazione alleata a liberare Venezia e poi Trieste fu la 

Divisione Neozelandese del generale Freyberg. Fu una vera e propria gara di velocità. 

Gli jugoslavi si impadronirono di Fiume e di tutta l’Istria interna, dando subito inizio a feroci esecuzioni contro gli 

italiani. Ma non riuscirono ad assicurarsi la preda più ambita: la città, il porto e le fabbriche di Trieste. Infatti la Divisione 

Neozelandese del generale Freyberg entrò nei sobborghi occidentali di Trieste nel tardo pomeriggio del 1° maggio 

1945, mentre la città era ancora formalmente in mano ai tedeschi che, asserragliatisi nella fortezza di San Giusto, si 

arresero il 2, impedendo in tal modo a Tito di sostenere di aver “perso” Trieste. 

La rabbia degli uomini di Tito si scatenò allora contro persone inermi in una 

saga di sangue. 

Tra il maggio e il giugno del 1945 migliaia di italiani dell’Istria, di Fiume e della 

Dalmazia furono obbligati a lasciare la loro terra. Altri furono uccisi dai 

partigiani di Tito, gettati nelle foibe o deportati nei campi sloveni e croati. 

Secondo alcune fonti le vittime di quei pochi mesi furono tra le 4.000 ele 6.000, 

per altre 10.000. 



Fin dal dicembre 1945 il premier italiano Alcide De Gasperi presentò agli Alleati “una lista di nomi di 2.500 deportati 

dalle truppe jugoslave nella Venezia Giulia” ed indicò “in almeno 7.500 il numero degli scomparsi”. 

In realtà, il numero degli infoibati e dei massacrati nei lager di Tito fu ben superiore a quello temuto da De Gasperi. Le 

uccisioni di italiani – nel periodo tra il  1943 e il 1947 – furono almeno 20.000; gli esuli costretti a lasciare le loro case 

almeno 250.000. 

 

 

COME SI MORIVA NELLE FOIBE 

 

Le uccisioni avvenivano in maniera spaventosamente crudele. I condannati venivano legati l’un l’altro con un lungo fil 

di ferro stretto ai polsi e schierati sugli argini delle foibe. Quindi si apriva il fuoco trapassando, a raffiche di mitra, non 

tutto il gruppo ma soltanto i primi tre o quattro della catena, i quali, precipitando nell’abisso, morti o gravemente feriti, 

trascinavano con sé gli altri sventurati, condannati così a sopravvivere per giorni sui fondali delle voragini, sui cadaveri 

dei loro compagni, tra sofferenze inimmaginabili.   

 

 


